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Ma i superminimi 
Mandelli li mette 
nei suoi conti? 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Non si tratta pro
prio di rivelazioni, ma in tem
pi di rinnovi contrattuali ac
quistano un'attualità e un sa
pore particolari. Si è scoper
to in questi giorni, u meglio 
ai è riscoperto andando a 
frugare tra i dati di un'inda-
aine condotta sul finire dello 
acorao anno dalla FIAI. che 
nell'industria metalmeccanica 
milanese circa l'HO per cento 
delle aziende concede «i pro
pri dipendenti superminimi in
dividuali. (Per gli impiegati 
in particolare, ma anche per 
gli operai del livelli più alti, 
quinto e sesto, le elargizioni 
ad personam). In genere si 
va molto al di là dei livelli re
tributivi contrattati con i sin
dacati: dalle diecimila alle 
centosettantamila lue al 
mese. 

Viene da chiederai subito, 
istintivamente: ma il ragia-
nier Manticlli, implacabile fu 
xtigatore delle tentazioni sin
dacali di sottrarsi al rispetto 
delle < compatibilità >, ce li 
mette o no questi soldi nel 
conto dei costi, che lui cal
cola iperbolici, del contratto? 
Perchè se ce li mette, come 
pare probabile, allora le trat
tative dovrebbe aprirle avelie 
con la stragrande maggio
ranza degli imprenditori ade
renti all'organizzazione che di
rige 

Ma il Mandell't, che quan
do è il caso sa fare il muso 
duro, a questo punto non 
avrebbe esitazioni a salire sul 
suo cavallo di battaglia die, 
a seconda delle circostanze. 
chiama governabilità delle 
aziende, lucci e lacciuoli, fun
zione essenziale dell'impren
ditore e altro ancora. Sotto la 
crosta del suo « imprendito
re » del quale dipinge cosi he 
ne lo strazio di fronte alla pa
ralisi che alla sua missione 
sociale impongono le rigidità 
sindacali, rispunta il vecchio 
€ padrone » che bada al sodo 
dei suoi conti, scavalca dove 
può ogni accordo sindacale, 
se ne infischia di tutto quan
to sta oltre i muri della sua 
azienda. 

Certo, se al tavolo delle 
trattative il confronto doves-
te avviarsi lungo un tale pia
no inclinato, ognuno arrocca
to nella difesa delle « sue * 
ragioni, difficilmente ne usci

rebbe una soluzione. Mandelli 
vuole porre al centro della 
discussione il tema della fun
zionalità, del necessario « spa
zio vitale * della azienda? I 
sindacati non sembrano dav
vero intenzionati a scantona 
re, a patto però che nessuno 
pensi di arrogarsi il ruolo del 
professore per confinare gli 
interlocutori in quello di 
sprovveduti allievi. 

Titoli riconosciuti per am
maestrare ex cathedra non ne 
ha nessuno. Tanto meno, si è 
visto. lu Federmeccanica. 
Semmai, sarà utile misurare 
il cammino percorso da en
trambe le parti, imprenditori 
e sinducati, in direzione di 
un approccio più adegualo ai 
problemi di una « governabili
tà » dell'impresa, insta non 
come fine a se stessa, ma 
come indispensabile elemento 
costitutivo di una politica in 
dustriule tesa all'incremento 
dell'occupazione e al riequili
brio territoriale. 

Il sindacato, per parte sua, 
Ita rimesso in discussione in 
questi mesi una politica sa
lariale ispirata alla cosiddet
ta « linea egualitaria », che 
ha probabilmente avuto una 
funzione positiva negli anni 
del risveglio operaio, ma ha 
finito col produrre fenomeni 
di appiattimento e di umilia
zione della professionalità. 
Chiusure corporative, fughe 
delle responsabilità e dell'im
pegno, indifferenza o ranco
re nei confronti della politica 
sindacale che qua e là si ma 
infestano non sono certo sol 
tanto riconducibili a questa li
nea, ma non le sono neppure 
estranee. Qui, d'altra parte, 
pesano i ritardi nell'avvio di 
una riforma del salario, il 
cui obiettivo era e rimane 
quello di ridurre il peso degli 
incrementi automatici di sa 
Iorio proprio per ridare s]>azio 
alla valorizzazione anche re
tributiva della professionali
tà. Nella piattaforma dei me
talmeccanici qualcosa già c'è, 
la riduzione dell'incidenza de
gli scatti di anzianità, ma, 
guarda caso, su questo pun
to Mandelli non è d'accordo. 

Nel sindacato, insomma, 
non si può dire che non mar
ci, anche se tra contrasti non 
indifferenti, uno sforzo per 
adeguare la linea- rivendica

tiva all'ambizione di avere 
una parte attiva nel governo 
delle imprese, alla richiesta, 
che resta l'asse di questo rin
novo contrattuale, di amplia-
re il potere di intervento sul
l'indirizzo degli inveslimenli, 
sulle scelte produttive. Ma è 
uno sforzo i cui esiti dipendo
no sempre pili dal comporta
mento di chi sta dall'altra par-, 
te del tavolo. 

E che casa fa Mandelli al 
di là dello strepitare sulla por
tata € sovversiva » delle ri
chieste sindacali e del tacere 
su pratiche come quella dei 
« superminimi » che finisco
no col pregiudicare ogni con
fronto costruttivo? Erigere fu
mosi castelli ideologici, per na
sconderci dentro le proprie re
sistenze ad aprire una ricerca 
davvero nuova, è un antico 
espediente al quale più nes
suno crede. 

Edoardo Gardumi 

Si estendono le lotte operaie in Francia e in Gran Bretagna 

Per il PRI 
non tutto va 
bene nel 
Piano triennale 
ROMA — Pur manifestan
do il loro assenso di fondo 
alla Impostazione del pia
no tr iennale. 1 repubblica
ni hanno ieri rivolto, nel 
corso di un seminario, una 
serie di crit iche al docu
mento del Kovenio dimis
sionario. 

In particolare, nella re
lazione introduttiva Bruno 
Trezza ha par la to di « gra
vi preoccupazioni che sor
gono ad una lettura più 
a t t en to del plano stesso ». 
Tali preoccupazioni riguar
dano: la mancanza di in
dicazioni precise sulle ma
novre della spesa pubbli
ca e sugli obiettivi da per
seguire per il suo conteni
mento ; la insufficienza 
delle indicazioni riguar
dant i il r i sanamento del
le imprese e gli impegni 
di investimento. 

Giorgio La Malfa ha In
vece avuto accenti diversi 
l amentando che la DC, 
nell ' incontro con la dele
gazione della Federazione 
uni tar ia , h a mostrato una 
certa aper tura nei con
fronti delle critiche rivolte 
al piano t r iennale . 

ROUBAIX — L'autostrada Parigi-Bruxelles bloccala dal siderurgici 

Nella Piana di Coltano anche 
le donne chiedono la terra 
Nonostante intralci burocratici la zona agricola a sud di 
Pisa è di nuovo produttiva - Distribuiti duemila ettari 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Un anno fa. di que
st i tempi, inondarono la Pia
na di Coltano. la fertile zona 
agricola che si estende a sud 
di Pisa, con I t rat tor i e le 
bandiere rosse affondando 
simbolicamente l 'aratro nella 
terra . I giorni immediata
mente precedenti a quella 
occupazione delle terre, ave
vano invaso la ci t tà di Pisa 
con il rombo dei motori di 
decine e decine di macchine 
agricole. Era la fase cruciale 
della lotta per l 'attuazione 
della legge che permette «i 
lavoratori di coltivare le ter
re lasciate abbandonate dai 
proprietari . La commissione 
governativa che doveva va
gliare le domande per l'os-
segna/ .one. marciava t ra mil
le difficoltà ed intralci bu
rocratici. Ma nelle s t rade del
la ci t tà come nei poderi agri
coli di Coltano c'era aria di 
lot ta : sui rimorchi dei t ra t to
ri. insieme ai braccianti, al | 
giovani ed ai contadini viag- ' 
giavano i sindaci, ammini- j 
«trafori comunali, rappresen- r 
t an t i di tutt i i partit i , operai 
delle maggiori industrie pisa
ne. La cooperativa « Avola ». 
composta interamente da di
plomati ed ex-studenti disoc
cupati . la cooperativa dei 
« Giovani senza t*»rra ». di
venne il simbolo di quelle at
tese. Ojigi. a distanza di qua 
si un anno, si azzardano i 
primi bilanci di questa fase 
Iniziale. Sono risultati lusin
ghieri : oltre duemila e t tar i . 
dalla pianura fino alle colli
ne . tornat i al la produzione, i 
giovani della «Avola » ne 
h a n n o ot tenut i 95 Le difficol
t à non mancano, la lotta con
t inua. Dice un anziano con
tad ino che ieri mat t ina ha 
partecipato al convegno sul-
l 'acricoltura organizzato dalla 
Provincia di Pisa: « La terra 
è avara, frutta solo per il 
sudore che spendi ». Proble
mi da ri«olvrre ce ne sono 
s ta t i molti e hanno richiesto 
non pochi sacrifici, ma sono 
arr ivat i anche i risultati, no
nostante le gelate e il mal
tempo delle scorse set t imane. 
m Oggi — dice Natale Simon-
Cini. assessore provinciale 
che partecipa in pr ima per
sona alla vicenda delle coo
perative — dove prima c'era
no i pruni, canneggiole e 
sterpaglie, cominciano a ver
deggiare il grano e gli erbai 
e nella prossima estate ver
r anno rit irati 1 primi raccol
t i s. Quello che è s ta to fatto 
è sot to gli occhi di tu t t i , ba
t t a recarsi in campagna e 
guardare". 

E' anche per questo che 
quest 'anno, usufruendo della 
nuova legislazione in materia , 
si sono fatte avanti nuove 
cooperative per chiedere an
ch'esse di poter mettere a 
produzione i terreni dei 
proprietari assenteisti. Tra le 
domande c'è anche quella di 
una cooperativa composta, 
per ora, di sole donne: chie
dono terra nella zona di San 
Giuliano per coltivare fiori 
ed erbe mediche; hanno già 
ot tenuto venticinque et tari . 
« IAT. difficolta che abbiamo 
incontrato — dice Mario Pe
si ann i . un giovane tecnico 
della cooperativa Avola — 
sono quelle che si incontrano 
all'inizio di ogni gestione. I 
terreni che abbiamo in affit
to erano in uno s ta to di 
completo abbandono, abbia
mo dovuto fare tut to, dalla 
rimessa in funz.one di fossi 
di scolo delle acque alla pu
lizia delle erbacce. Per alcuni 
mesi i braccianti che si sono 
uniti a noi hanno guadagnato 
solo trecento lire all 'ora, ma 
entro quest 'anno pensiamo di 
raggiungere il sa Iorio pieno». 
Adesso le cooperative lavora
no seguendo Jei piani di svi
luppo ed anche ron questo 
hanno pori.ito r^olte novità 
net modo tradizionale di 
produrre nella campagna. 
Spiega Mario Papueci. presi-
dffitc dell 'Ente toccano di 
sviluppo agricolo: «Queste a-
zlende cooperative con den
tro i giovani sono risultate le 
uniche s t ru t tu re capaci di 
raccogliere pumi HI sviluppo 
organizzati modernamente e 
secondo cr i 'e i i scientifica
mente determinati . Ne*' fare 
il piano azlenda.e - aggiunge 
Papuccl — aDo'tmo comDiuto 
dei rilevamenri di terreno. 
a i f ronta to Mudi sul sistema 
idrogeologico delia zona in 
modo da poter scegliere la 
produzione adat ta per ogni 
area e combinata con le col
ture circostanti » 

C'è bisogno d> soldi, di fi
nanziamenti che permettano 
di investire. Nel convegno è 
s ta ta avanzala una proposta 
che prevede unr» legge regio. 
naie capace di assicurare fi
nanziamenti s traordinari alle 
cooperative e h - prendano ir. 
consegna ter re abbandonate. 
« I finanzi imeni» esistenti — 
è s ta to det to — possono so
stenere una «kieiida che già 
lavora in condizioni normali, 
ma non chi ha a che fare 
con terre Incolte che hanno 
una produttività iniziale infe
riore ». 

Andrea Lazzeri 

Da oggi a martedì 
scioperano 
i piloti 
dell'Itavia 
ROMA — Le partenze del 
voli Itavia r imar ranno sospe
se dalle 9 di oggi alle 21 di 
martedì per lo sciopero di 
60 ore proclamato dai piloti 
autonomi aderent i all 'Anpac. 
L'agitazione — dice l'Anpac 
— è motivata da! rifiuto del-
l 'Itavia a di r innovare i con
t ra t t i collettivi, sia naziona
li che aziendali, se non peg
giorando i limiti di servizio 
e di volo dei piloti, nonché 
le condizioni di lavoro ». 

Si conoscerà 
il 24 la sorte 
della Liquichimica 
di Saline 
ROMA — Entro il 24 di que 
sto mese la Liquichimica 
esporrà i suoi programmi per 
la rimessa in marcia dello 
stabil imento di Saline .Ioni
che. L'impegno è s ta to co
municato dal direttore dello 
stabil imento a! consiglio di 
fabbrica ne! corso di un re
cente inrontro. L'impressio
ne che si è ad una s t re t ta 
decisiva per questo stabili
mento è. dunque, conferma
ta. Per i! 13 il s indacato ha 
convocato un'assemblea aper
ta in fabbrica con la parte
cipazione del 'e forze politi
che: per il PCI parteciperà 
U compagno ^p . Giorgio Mac-
ciotta. per la Fu!c nazionale 
perl ina Chiara Ingrao. 

L'Italia 
il maggior 
acquirente di 
auto spagnole 
ROMA — La Spagna ha 
esportato oltre 410 mila vettu
re l 'anno scorso: si t r a t t a di 
un aumento del 21.9 rr rispet
to ai livelli del 1977. Il valore 
di tali forniture ha raggiun
to i 100,4 miliardi di pesetas 
(pari ad oltre 1200 miliardi 
di lire), con un incremento 
del 41.9 rc r ispetto ai livelli 
dell 'anno prima. 

Il principale acquirente di 
vet ture costruite in Spagna è 
s ta to l ' I talia (con $3.986 uni
t à ) . 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «Siderurgia: la 
macelliti d'olio si allarga » 
( Figaro). « Disoccupazione : 
la collera aumenta » (Le Mu
tili). € Occupazione: le stra
de della collera » (llumani-
tè). « Licenziamenti: il pote
re tenie l'esplosione» (Le 
Nottvel Observateur). Un 
mazzetto di quotidiani e di 
settimanali di sabato matti
na. K questi sono i grossi 
titoli di apertura. La Fran
cia vive una situazione am
bigua, contraddittoria, carat
terizzata da una parte dai 
discorsi sprezzanti, pieni di 
superbia nazionalistica, degli 
uomini di governo secondo 
cui «.siamo ancora uno dei 
paesi d'Europa dove il be
nessere generale non può es
sere turbato da qualche cri
si settoriale » e. dall 'altra, da 
Ima serie sempre più fitta e 
preoccupante di cedimenti 
economici seguiti da ondate 
massicce di licenziamenti e 
da manifestazioni sempre più 
dure di rivolta e di collera. 

La I /nena siderurgica re
sta, ovviamente, il focolaio 
più intenso della lotta perché 
la crisi della siderurgia. c,ioè 
del solo motore economico 
della regione, investe non soL 
tanto la classe operaia, ma 
tutte le al tre attività. L'in
cendio, . tuttavia, si sta , pro
pagando ad altre regioni che, 
forse, appaiono meno colpi
te grazie alla varietà delle 
loro attività industriali, ma 
cominciano ad essere tocca
te nei punti più dolorosi, 
cioè nelle industrie che as
sorbono una maggior quanti
tà di manodopera e che og
gi « producono > un maggior 
numero di disoccupati. 

E ' il caso di Saint Etienne. 
uno dei grandi poli industria
li del centro-est dove la mor
te imminente di « Manufran-
ce », antica industria bellica, 
considerata il più grande de
posito di armi e di munizio
ni d'Europa, rischia di getta
re sul lastrico migliaia di 
operai. E* il caso di tutta la 
cantieristica del nordovest , 
da Nantes a Saint Nazaire. 
E' il caso delle industrie mec
caniche di La Rochelle. E non 
parliamo del tessile, la cui 
crisi è cominciata da due an
ni. o dell'industria del cuoio. 

Si tratta di interi settori 
produttivi che avevano fatto 
il prestigio della Francia in 
Europa e nel mondo, che i 
governi gollisti non hanno 
provveduto a modernizzare in 
tempo e d ie oggi soccombo
no ad una concorrenza spie
tata europea e terzomondista. 
Non che quei governi non si 
fossero preoccupati del pro
blema. Nel caso della side
rurgia. per esempio, gli an
ni sessanta avevano visto uno 
sforzo colossale di aiuto ai 
« maitres dea forges » da par
te di Pompidou che elargì 
decine di miliardi di franchi 
per sostenere il settore e fa
vorire rapidi processi di con
centrazione. Quei miliardi 
tamponarono temporaneamen
te le falle lorene, permisero 
l'assorbimento di manodope
ra . ma gli impianti restaro
no quello che erano, sicché 
ogiii una tonnellata di ac
ciaio francese costa un ter
zo di più di una tonnellata 
di acciaio giapponese o te
desco. 

Con B-arre e Giscard 
d'Estaing la Francia ha vo
luto affrontare alla radice il 
problema: liberando i prezzi 
industriali, mettendo ogni in
dustria di fronte alla neces
sità di diventare competiti
va, abbandonando la politi
ca di assistenza per concen
t ra re gli investimenti nei set
tori di punta, che hanno un 
avvenire certo, il governo ha 
deciso quella operazione di 
ristrutturazione che si sareb
be dovuto affrontare gradual
mente. Il risultato è quello 
che abbiamo visto: centinaia 
di licenziamenti ogni giorno, 
il costo sociale dell'operazio
ne pagato da decine di n i -

» La «rivolta 
della Lorena 
siderurgica 

giaia di lavoratori o addirit
tura da intere popolazioni co
me nel caso delia I.orena. 

Oggi molti pensano che la 
Francia sia ulla vigilia di 
una esplosione come quella 
tlel 1!M>8. Ciò probabilmente 
è eccessivo. In effetti, se i 
segni premonitori sono nume
rosissimi. c'è un elemento so
ciale assai diverso dal 11MJ8 
sul quale Murre conta per 
evitare la catastrofe: la pau
ra del licenziamento. Undi
ci anni fa, in una congiun
tura economica mondiale ab
bastanza buona e senza nes
sun confronto con quella odier
na di crisi, una lunga lotta 
poteva tutt'al più concluder
si in una perdita di salario 
(ma i salari vennero aumen
tati in media del 12 per cen
to). Nel 1979 qualsiasi lotta 
può risolversi nella chiusu
ra della fabbrica e nella per
dita del posto di lavoro per 
un periodo che può essere 
lunghissimo. 

Su questa specie di « ri
catto sociale » si fonda l'ot
timismo di Harre secondo cui 
il processo di concertazione 
avviato da qualche giorno tra 
governo e sindacati deve ser
vire a trovare soluzioni lo
cali di impiego ma comun
que non può rimettere in cau
sa i piani di ristrutturazio
ne e dunque il numero dei 
licenziamenti previsti. Ma sul
l'altra sponda si ragiona in 
modo del tutto opposto: le 
lotte in corso hanno un so
lo obiettivo, quello di co
stringere il governo a pren
dere in considerazione le pro
poste elaborate dagli uffici 
tecnici delle grandi organiz
zazioni sindacali e a rinun
ciare ai suoi piani fallimen
tari di ristrutturazione. In ca
so contrario non è detto che 
i sindacati riescano per mol
to tempo ancora a « conte
nere » la collera popolare. 

Augusto Pancaldi 

LONDRA — Una piazza sommersa da sacchi d'immondizia 

Quanto reggerà 
il nuovo 
«patto sociale»? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Governo e sin
dacati stanno per rinnovare 
il cosiddetto * contratto so-

; citile ». ma i dubbi suH'effot-
i tivo valore dell'intesa riman-
j gaio. Il documento (10 pagi-
I nette di obiettivi desklcrabi-
j li e di buone intenzioni) è sta-
i to finalizzato dopo una se-
! viv di incontri al vertice-
| Passa ora all 'esame delle or-
, ganizzazioni di categoria per 

evitare come già accaduto 
qualche mese fa. che l'accor
do dall'alto venga immediata
mente respinto • dai respon
sabili di settore. La nuova 
formula è generica: prevede 
un tasso di crescita econo
mica annuale del 3't e la 
riduzione della curva infla
zionistica al 5fé entro il pros
simo triennio. In cambio, il 
sindacato viene impegnato ad 
una linea di « moderazione ». 
Successivamente si procederà 
al negoziato specifico sulla 

« relatività ». ossia il confron
to fra i salari dei vari im
pieghi che hanno visto fin 
qui in netta perdita i dipen
denti del settore pubblico con 
un divario in costante au
mento a danno degli strati 
meno retribuiti. 

11 problema della «paga 
ba.isa v (l'ennesimo insorge
re della «nuova povertà») , 
e il disincentivo all'attività 
che proviene dal restringersi 
della differenza fra retribu 
/.iene lavorativa e sussidio di 
disocoii.nazionc. sono il ri
sultato — la distorsione — 
indotta da tre anni di poli
tica dei redditi. Riusciranno 
governo e sindacati a elabo
rare una formula capace di 
sanare la stridente contraddi
zione? Come si è detto, for
ti sono le perplessità. Il nuo
vo « patto sociale » serve a 
restituire credibilità al go
verno laburista il cui prin
cipale punto di forza è la ca
pacità di t ra t tare coi sinda

cati. Se il « patto n riesca .in 
che a saldare i conti sul ver
sante concreto della trattati 
va. rimane ancora da ditno 
strade. La situazione non è 
incoraggiante. 

La pressione rivendicativa, 
infatti, sta salendo; un mi 
lionc e mezzo di lavoratori 
manuali dipendenti dallo au 
torità locali sono in agita 
/.ione. La settimana prossima 
si mettono in movimento gli 
infermieri (oltre alle ambii 
lan/.e. personale di fatica de 
gli ospedali già in sciopero). 
Vi jxitrebbero essere nuovo 
fermate anche nelle ferrovie. 
Si profilano, frattanto, riven 
dica/ioni ancor più grosse. 
Trentamila operai specializ
zati dell'industria dell'acciaio 
harno votato con una man 
gioranza di due a uno por lo 
sciepcro il 18 febbraio. Si 
preparano ad azioni analoghe 
200 mila insegnanti ed altret 
tanti impiegati di stato. I mi
natori, per il momento, con 
tinuano a trat tare, ma non v'ò 
alcuna possibilità che accetti
no l'incredibile '.\r>- Ioni offor 
to a partire dal 1. marzo. 
Novantamila elcttricisti (fra 
cui il formidabile settore dc-1 
le centrali) possono scendere 
in campo fra poco sogniti 

l da metalmeccanici e edili. 

Antonio Bronda 

Cerchiamo 
di meritare sempre 
più la tua fiducia. 
Giorno dopo giorno 
Da quattro secoli. 

M. 

•ar-

Ji 

Certo, la fiducia si conquista e si merita 
giorno dopo giorno. 
Con la collaborazione, la disponibilità. 
l'elasticità, la dinamicità. 
Lavorando con impegno, perfezionando 
i servizi già esistenti e creandone dei 
nuovi, dedicando particolare cura alla 
preparazione professionale dei tecnici. 
fino a diventare un punto di riferimento 
sicuro e degno di fiducia. 
Un obiettivo, questo, costantemente 
perseguito dal Sanpaolo. Da ben quat
tro secoii. 
Quattro secoli di storia che hanno visto 
l'istituto - se non la più antica banca 
d'Italia, certo una delle più antiche - di
ventare una delle più importanti banche 
Italiane. 

Una delle più diffuse sul territorio nazio
nale. con 300 Filiali, all'estero con una 
Filiale a Francoforte e Rappresentanze 
a Londra. Parigi, Tokyo (ALCI.) e Zuri
go. e con oltre 2000 corrispondenti in 
tutto il mondo. 

Sanpaolo ila banca 
di fiducia da oltre 400 anni 

ISTITUTI) BANCARIO 
SAN PAOIO DI TORINO 

« 


